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12 Giugno 2015

7-8 Gruppo di lavoro.

Domande

1) Come far sì che le opere di misericordia non siano iniziative estemporanee, frutto delle buone intenzioni e della fede di singoli, ma scelte di fondo di una comunità in uscita?

2) Quali iniziative, diocesane e parrocchiali, pensare per concretizzare l’invito del Papa, in occasione del Giubileo della Misericordia, affinchè “il popolo cristiano rifletta sulle opere di misericordia, risvegliando la nostra coscienza assopita davanti ai drammi della povertà e per entrare sempre più nel cuore del Vangelo?” (MV 15)
1)

Porre il tema della misericordia e dell’attenzione a scelte concrete al centro della pastorale della parrocchia. Le opere di misericordia sono state considerate tradizionalmente un fatto intimo, il Vangelo spesso letto alla luce prevalente della pietà e della fede, non della misericordia; che la Diocesi si ponga questo problema è una novità, una vera conversione spirituale, che deve essere resa pubblica. La scelta della priorità delle opere di misericordia non sia una scelta estemporanea, ma frutto di una scelta concreta della chiesa nel tempo. 
- Si propone che sia tema di riflessione esplicita all’odg del Consiglio Parrocchiale, nello stimolare azioni concrete, momenti di sensibilizzazione e formazione spirituale relazionale e tecnica e di preghiera. 

- È poi rilevante che il Parroco si comprometta in prima persona, con segni di carità concreti significativi e sensibilizzando le coscienze dal pulpito ogni domenica, con obiettivi chiari, concreti e verificabili per tutta la Parrocchia, che facciano riferimento alle situazioni drammatiche di persone in carne ed ossa che ci interpellano e che hanno bisogno di denaro e di relazioni umane. 

- Invito a riscoprire il ruolo dei diaconi, il cui carisma risiede proprio nel coltivare le opere di misericordia.

- Invito a coltivare una duplice dinamica: 1) valorizzare le piccole opere quotidiane di tanti, che si compromettono, a danno concretamente da mangiare agli affamati, visitano gli ammalati e i carcerati. 2) Ma è opportuno che le opere di misericordia siano al centro della vita parrocchiale, come frutto della eucarestia e della crescita umana. Che le piccole opere di tante siano messe in circolazione nella parrocchia, si colleghino, si formino reti di solidarietà fra le persone. Alcune persone siano esplicitamente mandate dalla parrocchia, tutti siano coinvolti.
- Le opere di misericordia hanno anche valore di educazione e sensibilizzazione, per i giovani, per i cristiani benpensanti, in definitiva per tutta la comunità. Ancora oggi nelle nostre comunità parrocchiali esistono tante resistenze, difficoltà a mettersi in gioco, ad integrarsi, con poveri, neri …
2)

Sono state riportate alcune azioni significative e profetiche.

Alcune suggestioni:

· Ogni parrocchia (parroco, parrocchiani) si prenda cura di alcune persone sole, per esempio le accolga ai pasti. Nascono relazioni normali che aiutano a vincere la solitudine, le persone possono essere chiamate per nome. È un’occasione di crescita per tutta la gente, anche per chi è sostanzialmente prevenuto.

· Sia attenta ai migranti: molti sono cristiani, cattolici (come i filippini), desiderano essere presi in considerazione dalla nostra pastorale, sentirsi a casa loro nella comunità, accolti nella Messa anche nella loro lingua.

· Siamo invitati a riflettere a tante Parrocchie senza Parroco residente e con le canoniche vuote: abbiamo un grande patrimonio di canoniche vuote. Che diventino CASE-FAMIGLIA, ambienti familiari di piccole dimensioni, accoglienti, educanti: molte persone problematiche che in granfi ambienti anonimi non funzionano, possono riscoprire la dignità nelle piccole case-famiglia. E che siano rette dai DIACONI, che riscoprano il carisma della carità, guidino queste case famiglia e siano guida delle parrocchie: l’invito a questa riflessione sul possibile ruolo di tanti diaconi è stato molto pressante
· Sensibilizzare, formare, pregare con chi va a trovare i malati e gli anziani della parrocchia. Che costituisca sempre una più sensibilità comune di tutti; ma anche che si coltivi una rete di persone, che vanno “mandate” dal parroco e facciano sentire il malato e l’anziano ancora inserito in tutto ciò che accade nella parrocchia. Coltivare significa formare, aiutare nella preghiera e nella crescita umana e cristiana, far sentire la gioia di operare per il Signore e per le persone che hanno bisogno.

· Si valorizzino i Centri di Ascolto, le Caritas e le Case della Carità incardinati nelle Parrocchie. Consentono di accogliere i più poveri dei poveri.

· Si coordinino i servizi. Anche per discernere i veri bisogni più urgenti, perché in tanti bussano ogni giorno alla porta della parrocchia.
· Si stimolino momenti di aggregazione fra le famiglie della parrocchia, che non si conoscono. Momenti di conoscenza, ciò è vero per le famiglie più inserite nella parrocchia, che spesso non si conoscono e vivono in comparti stagni (liturgia, sagra, catechismo …). Ma anche fra famiglie cristiane e estranee alla parrocchia, che non frequentano, musulmane … In questo è centrale una guida, il parroco e persone da lui sollecitate.

· Educarci ad essere in ascolto, per scoprire le persone che hanno bisogno

· Coordinare le iniziative di parrocchie anche vicine ma molto diverse nell’attenzione ai poveri

